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Una rivista ha bisogno di tempo per nascere e per crescere.
Ha bisogno soprattutto di un particolare complesso di elementi spirituali, 

culturali, sociali nel cui seno l’idea stessa possa germinare e trovare alimento 
per il suo sviluppo.

Occorre poi uno stimolo, un impulso capace di attivare sensibilità intelletua-
li, offrendo prospettive culturali capaci di intercettare le autentiche domande 
di senso e di tentare risposte originali e pertinenti.

Per cercare di costruire nuovi orizzonti di senso occorre in primo luogo non 
accettare quanto sostengono i profeti dell’avvento di un mondo senza Spiri-
to, un mondo cioè di individui non più formati dalla memoria di tradizioni e 
culture anteriori, e perciò in totale balìa dell’immediatezza degli eventi, senza 
un’identità etica e sociale ed una struttura morale a cui riferirli. Occorre valo-
rizzare  e sviluppare al massimo una cultura umanistica progettualmente tesa 
verso la “buona utopia“.

La cultura umanistica è progettuale in quanto invita ad una pedagogia nar-
rativa, favorendo la paziente ricostruzione dei processi storici delle soggettivi-
tà e la reale comunicazione di esperienze significative; lo è perché invita alla 
ricerca continua di nuovi orizzonti, indicando una strada per liberarci dalla 
“gabbia d’acciaio” del “puro presente” e per combattere il nichilismo moderno 
che ci avvolge da ogni lato cercando di convincerci che sia possibile vivere solo 
“al presente”, senza bisogno di storia, senza bisogno di passato, senza bisogno 
di futuro.

La cultura umanistica motiva alla promozione di valori quali la partecipa-
zione reale e non formale dei cittadini, la solidarietà per una nuova cittadi-

«[...] quello che fin dall’inizio distingue
il peggiore architetto

dalla migliore delle api,
è il fatto che egli ha costruito la celletta

nella sua testa
prima

di averla costruita nella cera.
[...].

Egli non opera soltanto
un mutamento di forma
dell’elemento naturale;

egli contemporaneamente
realizza

in questo
il proprio fine,

di cui ha coscienza».

K. Marx

Antiporta
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nanza, in una comunità che voglia e sappia davvero educare superando l’alie-
nazione desertificante cui costringe il mondo delle merci. Una cultura capace 
di rafforzare nei giovani la memoria storica come fondamentale risorsa per 
la costruzione della propria identità, facendo proprio il pensiero genealogico,  
per educare ed educarsi all’ascolto delle “altre memorie”, per sperimentare la 
produzione di materiali narrativi “altri”, sia in forma individuale, sia in forma 
collettiva, con gesti, comportamenti, azioni simboliche, esercizi di cittadinanza 
attiva, mettendo in opera prove di concreta e “buona utopia“ nel vissuto di una 
quotidianità condivisa.

È un invito a vivere e a confrontarsi in conformità a buoni progetti, razionali 
e morali, e di ampio respiro.

Anche solo progettandolo, possiamo offrire ai nostri figli e agli uomini che 
verranno, un mondo migliore di come lo abbiamo trovato. Pur se non riuscire-
mo a veder compiutamente realizzato ciò che abbiamo progettato e tentato di 
realizzare ne avremo comunque vissuto e respirato l’essenza.

È proprio questo respiro, questo πνεύμα, il lascito più importante, spirito 
comune a tutti gli uomini, che può trasmettersi inciso nel più imperituro dei 
materiali scrittorî, come insostituibile viatico sia per chi ha concluso il proprio 
viaggio sia per chi è e sarà ancora per la via.

In ogni libro, in ogni sua pagina, è racchiusa una scommessa contro l’oblio, 
una sfida contro il silenzio: sono lo scrigno dove vivono le nostre tracce di 
significato, ponti che uniscono “quel che è stato” a “quel che sarà”. Perché i 
ponti, ancor prima di essere strutture materiali, sono strutture di pensiero che 
pongono in comunicazione, descrivendo la parabola efficace di uno stato rela-
zionale. Attraverso questi ponti eidetici noi consentiamo, e ci consentiamo, un 
passaggio, un attraversamento, non solo da un luogo ad un altro, ma soprattut-
to dal passato al presente, dall’oggi al futuro, dalla vita alla vita.

Impariamo dunque che il senso profondo della cultura umanistica lo dob-
biamo ritrovare progettando quei ponti su cui si sedimentano tracce di signifi-
cato di spiriti liberi.

Mentre lavoriamo intorno alla definizione di ogni numero di Koinè, imparia-
mo abbastanza da trovarla insufficiente. 

L’Associazione Petite Plaisance e Koinè auspicano la più ampia interlocuzio-
ne sui temi proposti alla considerazione critica.

petite plaisance
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L’esperienza della pandemia ha modificato, per quanto su vie in parte già trac-
ciate, sia le modalità di insegnamento, sia le modalità di lavoro, sia le modalità 
di consumo. Questo numero di Koinè vuole offrire una riflessione critica a più 
voci, e ad ampio raggio, su queste tematiche.

Ringraziamo Alessandro Dignös per averne assunto il coordinamento. 

Nota redazionale

petite plaisance

«Cultura non è possedere un magazzino ben fornito di no-
tizie, ma è la capacità che la nostra mente ha di comprendere 
la vita, il posto che vi teniamo, i nostri rapporti con gli altri 
uomini. Ha cultura chi ha la coscienza di sé e del tutto, chi 
sente la relazione con tutti gli altri esseri».
Antonio Gramsci, Quaderni del carcere, Einaudi, Torino 1975.

«Le radici della παιδεία sono amare, ma i frutti sono dolci».
«Una παιδεία futuribile abbisogna di tre condizioni: natura, 
apprendimento, esercizio».
Aristotele, citato da Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, V, 18, 
a cura di M. Gigante, Laterza, Bari-Roma, 1983. 
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Epidemie barbariche

Una premessa politica

Il terrore paralizza, il terrore interrompe il pensare, il terrore trasforma 
gli umani in foglie tremule che temono di staccarsi da un momento all’altro 
dall’albero della vita. Ma questa è sempre la condizione dei viventi. Il panico 
mediatico e politico sulla fragilità dei corpi che è emerso nell’anno 2020 non è 
giustificato dalla dimensione sanitaria dell’epidemia da Covid19. Le grandi, 
vere, pandemie della storia umana recente – tutti conoscono per ragioni lette-
rarie quelle del 1348 e del 1630 e anche l’epidemia che falcidiò l’Europa subito 
dopo la Prima guerra mondiale mietendo decine di milioni di vittime – hanno 
avuto una potenza letale e di contagio incomparabile con quella del virus at-
tuale. Sino a che è possibile contare uno a uno il numero dei morti la parola 
pandemia è un dispositivo politico, non una descrizione sanitaria. Quanto av-
venuto nel mondo in questi mesi non è paragonabile con le vere pandemie del 
passato. E tuttavia soltanto nel XXI secolo gli umani sono stati reclusi dentro 
i sepolcri delle loro case da sani, soltanto nel presente il terrore mediatico si è 
scatenato contro individui solitari nelle campagne o sulle spiagge, soltanto nel 
presente la suasione dell’autorità è entrata sino a tal punto nelle cellule e nei 
pensieri dei corpimente biologici e politici.

E questo senza complotti, senza segreti, senza volontà occulte ed elitarie. 
Questa è da sempre la pratica del potere, che società tecnologiche favoriscono 
però in modo esponenziale. È il momento e l’occasione alla quale da sempre 

πολλαὶ κατὰ πολλὰ φθοραὶ γεγόνασιν ἀνθρώπων καὶ ἔσονται, 
πυρὶ μὲν καὶ ὕδατι μέγισται,

μυρίοις δὲ ἄλλοις ἕτεραι βραχύτεραι. 

Vi sono state molte e varie catastrofi per l’umanità,
e molte ancora ve ne saranno, le più grandi dovute al fuoco e 

all’acqua, altre meno gravi provocate da infinite altre cause. 
Platone, Timeo, 22 c

(trad. F. Fronterotta)
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aspiravano. Porsi sopra la legge, diventare essi stessi la legge. Sentirsi nelle mani 
la vita e la morte di milioni di sudditi. Decretare ogni giorno nuovi divieti, 
pene, sanzioni, delazioni, cellulari spia, droni. 

E tuttavia e per fortuna le supreme autorità sanitarie non possono toglierci il 
Sole, lo spazio, il tempo, la luce. Perché spazio, tempo e luce non sono qualcosa 
che abbiamo ma sono ciò che siamo. In generale, essere prudenti vale sempre, 
essere terrorizzati non vale mai.

Come filosofo temo le verità assolute e chi se ne fa portatore. Di solito que-
ste certezze hanno prodotto molti danni. Tanto più in società complesse come 
quelle contemporanee, dove l’accadere ha sempre molte cause, radici, direzio-
ni. 

Il coronavirus è biologia, certamente, ma è anche economia ed è politica. 
Credo che non si possa capire il dramma nel quale siamo precipitati senza ave-
re uno sguardo complessivo, che deve essere sanitario e amministrativo ma 
anche ecologico e, appunto, politico.

La carenza di posti letto negli ospedali, i tagli feroci alla sanità, non li ha 
decisi un virus ma li hanno voluti i governi, li hanno voluti il fanatismo libe-
rista del Fondo Monetario Internazionale, della Banca Centrale, dell’Unione 
Europea. Li hanno voluti i mercati, anonime strutture finanziarie che uccidono 
le vite, le società, le libertà. Ora si vede e si comprende che lo fanno alla lettera.

L’interdetto relazionale, la dissoluzione del contatto sociale diventano la mi-
gliore garanzia per chi governa, qualunque sia il suo nome, fazione, epoca. È 
chiaro infatti che degli atomi sociali irrelati non potranno unirsi tra loro per 
contrastare le decisioni di colui che comanda.

Didattica distante

Un luogo collettivo dentro il quale la servitù consapevole o istintiva ha di-
spiegato i propri effetti in modo pervasivo e quotidiano, e continua a farlo, è la 
didattica. Se scuole e università hanno potuto chiudere con tanta immediatezza 
e facilità le loro porte agli studenti – studenti senza i quali scuole e università 
non hanno ragione di esistere – è perché strumenti e apparati erano già pronti a 
sostituire la relazione educativa con degli ologrammi disincarnati. Senza questi 
software sarebbe stato inconcepibile chiudere per mesi o per anni le scuole e le 
università. Sono dunque le piattaforme MS Teams, Zoom e altre analoghe ad 
aver causato un processo di impoverimento didattico e culturale che forse è 
solo agli inizi. 

La cosiddetta DAD, Didattica a distanza, è – in questa prospettiva – l’incipit 
della barbarie pedagogica. E questo perché ‘insegnare a distanza’ è una con-
traddizione in termini. 
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Corporeità vivente e vissuta è infatti la persona che insegna. Non un insie-
me astratto di parole, di dati, di informazioni ma un corpo che si confronta con 
altri corpi in uno spaziotempo condiviso.

Il primo dato che gli studenti percepiscono è infatti il corpo che entra in 
aula. Un corpo/persona che fin dal suo apparire deve trasmettere sicurezza 
nei propri mezzi, tranquillità nelle relazioni, serietà nel lavoro, autorevolezza 
generale. Un’autorevolezza che è naturalmente l’opposto di ogni autoritarismo. 
Soltanto quando si smarrisce la prima, infatti, interviene il disperato e fallimen-
tare ricorso al secondo. Avere – ancor prima che acquisire – una reale, pacata 
ma implacabile autorevolezza è la condizione necessaria per svolgere l’attività 
educativa in modo proficuo per gli altri e piacevole e gratificante per chi la 
esercita.

Il principio pedagogico di base è che l’insegnamento costituisce un’attività 
socratica. L’insegnante non è onnipotente, l’apprendimento avviene nella men-
te dell’allievo, il rapporto educativo è una relazione tra persone, fra due alterità 
che devono rimanere tali per poter interagire in modo fecondo. Non si dà fatto 
educativo con il solo docente, non si dà fatto educativo con il solo studente. 
L’educare è un evento fra distinti che diventano una sola cosa nell’atto concreto 
dell’insegnare/apprendere reciproco. È importante che chi insegna provi un 
profondo divertimento nel farlo e sia quanto più possibile sereno nello svolgi-
mento del proprio lavoro. 

A questo scopo sono indispensabili due elementi corporei che a distanza non 
è possibile trasmettere: sorridere e camminare. Sorridere spesso contribuirà in-
fatti a creare un ambiente e delle relazioni feconde; camminare è nella natura 
anche teatrale di una vera lezione. L’attore sulla scena è sempre in movimento, 
non sta seduto, ed è quindi bene spiegare rimanendo in piedi, utilizzando lo 
spazio dell’aula e se stessi come un segno prossemico. 

La noia è uno dei più temibili nemici dell’apprendimento. Bisogna guar-
darsene e dunque è necessario: saper modulare il timbro per evitare tonalità 
monocordi; utilizzare la voce come se fosse una penna o il gesso, sottolineando 
singole parole o intere espressioni con l’altezza vocale; imparare a dare rile-
vanza ai concetti tramite delle pause inserite al momento giusto. Lo studente 
deve sentire non solo la voce, non soltanto i concetti ma anche l’intera persona 
fisica di chi insegna. È utile inoltre alleggerire ogni volta che si può spiegazioni 
e discussioni con parentesi, battute, domande poste a chi ascolta. E non bisogna 
temere di mettere in scena l’io del docente, il Sé che parla, la storia, le idee, la 
persona tutta intera di chi insegna: corpomente, memoria, desideri, credenze. 
Purché, ovviamente, non si tratti di narcisismo ma della continuità profonda 
tra la conoscenza e la vita. Qualunque sia la disciplina di sua competenza, il do-
cente insegna fondamentalmente se stesso. In questo modo, i ragazzi avranno 
davanti non un impiegato o un funzionario del sapere ma un Maestro, nono-
stante i limiti soggettivi di ciascuno di noi.



86

Alberto Giovanni Biuso

È dunque chiaro che l’insegnamento consiste nell’incontro tra persone vive, 
tra corpimente che occupano lo stesso spaziotempo non per trasmettere nozioni 
ma per condividere un mondo. 

Insegnare significa costruire giorno dopo giorno, saluto dopo saluto, sorriso 
dopo sorriso una relazione profonda, rispettosa e totale con l’Altro, in modo da 
riconoscersi tutti nella ricchezza della differenza. 

Insegnare significa abitare un luogo politico fatto di dialoghi, di conflitti, di 
confronto fra concezioni del mondo e pratiche di vita. 

Insegnare non significa erogare informazioni ma scambiare saperi.
Insegnare significa vivere la relazione mediante «voci, sorrisi, sguardi, rim-

proveri, incoraggiamenti, ragionamenti, corpi».1 E invece «senza essere sfiorati 
dall’ombra di un dubbio, ci si è consegnati anima e corpo alla soluzione della 
didattica a distanza come forma che può sostituire la lezione in presenza», ac-
cettando «l’eliminazione del contatto fisico tra docente e studenti, e tra studen-
te e studente».2

L’adesione acritica alla didattica telematica sembra ignorare il Digital divide, 
il fatto che un numero assai alto di studenti e di famiglie ha difficoltà a colle-
garsi alla Rete, o è proprio impossibilitato a farlo. Non solo:

«In questi giorni preoccupa anche l’opportunismo con cui vertici istituzio-
nali e portatori di interessi prendono posizione sulla didattica a distanza, 
che docenti di ogni ordine e grado stanno praticando con straordinaria 
generosità, dedizione e competenza, nel tentativo di garantire agli stu-
denti il  diritto al sapere  sancito dalla Costituzione. Il rischio è che una 
prassi imposta da ragioni di forza maggiore venga giudicata con ingenuo 
entusiasmo o, peggio, trasformata in una sorta di sperimentazione forza-
ta, dietro la quale traspaiono finalità del tutto estrinseche ai diritti degli 
studenti e alle funzioni didattiche dei docenti».3

È infatti assai grave ipotizzare di «lasciare molte migliaia di studenti ancora 
a lungo (o per sempre?) incollati agli schermi del PC di casa 10 ore al giorno, 
satelliti connessi con reti traballanti ma sempre più sconnessi dalle relazioni so-
ciali e dalla prossimità umana che caratterizza l’esperienza universitaria, ma-
gari avendo anche la protervia di presentare pubblicamente la cosa come una 
grandiosa e splendida novità, il progresso “in loro favore”».4

 A. Angelucci,  Pedagogia dell’emergenza, in  Medicina & Società, 1.4.2020 (ultima consultazione 
26.9.2020).
2 M. Centanni, Appunti sulla teledidattica 2, in corpi & politica, 13.4.2020 (ultima consultazione 
26.9.2020).
3 Aa.Vv., Disintossichiamoci: sapere per il futuro, in corpi & politica, 27.3.2020 (ultima consultazione 
26.9.2020).
4 Rete29aprile, Emergenza e sistema universitario, in Rete29aprile, 14.4.2020 (ultima consultazione 
26.9.2020).
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Insegnare a distanza è semplicemente impossibile perché l’università non è 
un servizio amministrativo, burocratico, formale, che possa essere svolto tra-
mite software; l’università è un luogo prima di tutto fisico dove avviene uno 
scambio di totalità esistenziali. 

Senza relazione tra corpi, tra sguardi, tra battute, tra sorrisi, tra esseri umani, 
e non tra piattaforme digitali, senza le persone vive nello spaziotempo condivi-
so, non esiste insegnamento, non esiste apprendimento, non esiste università. 
Non possiamo permettere che degli schermi riducano la conoscenza ad alie-
nanti giornate dietro e dentro un monitor. La vita trasformata in rappresenta-
zione televisiva o digitale diventa finta, si fa reversibile nell’infinita ripetibilità 
dell’immagine, nel potere che l’icona possiede di fare di se stessa un presente 
senza fine. Abituandoci a sostituire le relazioni del mondo degli atomi con la 
finzione del mondo dei bit rischiamo di perdere la nostra stessa carne, il senso 
dei corpi, la sostanza delle relazioni. Non saremo più entità politiche ma fanta-
smi impauriti e vacui.

L’alienazione intrinseca alla cosiddetta «didattica a distanza» consiste dun-
que anche nella tristezza di una separazione che lo strumento non può colmare, 
nell’assurdità di aule vuote nelle quali la parola del docente fa da eco solitaria 
a se stessa. Chi è davvero convinto (e non per interessi aziendali) che si possa 
insegnare a distanza non sa che cosa sia l’insegnamento. L’equazione tra edu-
cazione e corporeità rende insostituibile la didattica in presenza. Non pixel su 
un monitor ma umani nello spazio e nel tempo.

Ho svolto le lezioni di quest’anno nell’Ateneo di Catania in una distanza che 
le ha impoverite della loro carne teoretica, del loro sangue relazionale. E questo 
nonostante l’attenzione e la disponibilità degli studenti e il mio tentativo di 
entrare nelle loro case. Ma guardarli non è stato possibile. La ragione è anche 
sottilmente ma significativamente tecnica: durante una lezione telematica, o 
durante qualunque incontro svolto in questa modalità, gli occhi non possono 
fissarsi contemporaneamente sulla telecamera che ci riprende e sulle persone 
con le quali parliamo. Si deve optare: o rivolgiamo agli altri il nostro sguardo 
diretto e perdiamo il loro o fissiamo il loro sguardo e l’altro perde il nostro. 
Una asimmetria che conferma il fatto che ogni incontro telematico è in realtà 
un incontro mancato. 

Una semplice esperienza lo ha confermato: anche contravvenendo ad alcu-
ne norme antisociali in atto, a metà del mese di maggio ho svolto con alcuni 
miei studenti fuori dagli spazi del Dipartimento una lezione/conversazione in 
presenza (dedicata a Gadda). È stata una grande gioia. È questo infatti il mon-
do reale non soltanto dell’insegnamento ma della relazionalità umana. Alla 
luce delle ore trascorse insieme a questi amici studenti e dottorandi, mi appare 
ancor più in tutta la sua barbara miseria la cosiddetta ‘didattica a distanza’ alla 
quale sono stato costretto, siamo stati costretti in questi mesi.

Mi appare nella sua perversione pedagogica ed esistenziale.
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Le relazioni che ho avuto con i tre gruppi classe in questo semestre sono di 
una triste povertà, espressione di un’ondata di ultraplatonismo, di spirituali-
smo digitale.

Fuori dallo spaziotempo dei corpi non esiste la persona umana ma soltanto 
ologrammi con un nome.

Un semplice incontro in presenza con alcuni studenti ha confermato l’abba-
gliante evidenza di questa verità. Le lezioni svolte nelle aule vuote sono segno 
ed espressione dell’alienazione del corpo sociale, una forma di barbarie che 
è intrinseca alla didattica on line, la quale produce la tristezza di una distan-
za che lo strumento non può colmare. 

Spaziotempo

L’esistenza umana è incompatibile con il comando della separazione. In-
compatibile sia dal punto di vista politico sia ontologico. Esserci infatti vuol 
dire «esistere prassicamente»,5 vuol dire abitare il mondo-tempo nel modo col-
lettivo e insieme individualmente declinato che costituisce l’infinita dinamica 
del sociale. Lo stare al mondo è fatto di in-essere, di un abitare lo spaziotempo 
con energia, consapevolezza, lucidità. È fatto di con-essere, di una relazionalità 
costante, pervasiva, faticosa e feconda. È fatto di essere-alla-morte, del naturale 
venir meno così come naturale è stato il venire alla luce. Come si vede, gli esi-
stenziali di Essere e tempo mostrano ancora e sempre la loro dimensione euristi-
ca, la capacità di descrivere e spiegare ciò che è e ciò che accade.

Esserci e mondo non stanno l’uno accanto all’altro ma l’esserci è un abitare 
insieme un mondo, perché un soggetto senza mondo è una pura astrazione e 
persino «l’essere soli è una modalità impoverita dell’essere insieme».6 Il modo 
nel quale gli umani si relazionano è spesso il Si impersonale che evita a ciascu-
no l’assunzione piena di ciò che è, a favore di una ripetizione di tutto quanto 
mediamente si fa, si ascolta in televisione, si legge nella comunicazione domi-
nante, si ripete nei social network. In televisione, nella comunicazione domi-
nante, nei social network, il vivere e il morire sono stati ridotti a eventi pura-
mente biologici. E invece il morire è il costitutivo essere-alla-fine che dall’inizio 
accompagna l’apertura sempre incompiuta che è il futuro. L’esserci come cura 
si declina nelle forme del trovarsi e condividere; del comprendere e agire; del 
parlare, imparare e plasmare la realtà; dello scadere nell’inquietudine e del ri-
salire nell’energia.

5 «Dasein existiert faktisch», M. Heidegger, Sein und Zeit (1927), in «Gesamtausgabe», Band 2, 
Vittorio Klostermann, Frankfurt am Main 1977, § 38, p. 237 e § 39, p. 240.
6 «Das Alleinsein ist ein defizienter Modus des Mitseins», ivi, § 26, p. 161. 
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La spazialità dell’esserci non consiste in un semplice occupare luoghi ma 
nell’apertura di senso che il corpo continuamente genera come un cuneo che 
si inoltra nella materia illuminandola. Un’apertura che è costitutivamente col-
lettiva, che ha bisogno di strade frequentate, di spazi condivisi, di abitazioni 
che si parlano, di luoghi simbolici dove l’essere-con si manifesta nella sua non 
contingenza, nella sua necessità: piazze, teatri, cinema, templi di qualunque 
religione, biblioteche, scuole, università, aule. E così via nel lungo elenco della 
socialità umana. La fragilità delle democrazie contemporanee si è fatta eviden-
te nella sospensione dei diritti elementari, come quello di muoversi nello spa-
zio urbano, di incontrare i propri affetti, di piangere i morti. Neppure i regimi 
totalitari del Novecento si erano spinti a tanto.

Il potere del virus, il virus del potere tende a cancellare la collettività o a tra-
sformare i corpi in una massa amorfa di non viventi. In modo da sostituire ai 
corpi se stesso, in modo da fare della molteplicità l’Uno. Non a caso il Discours 
de la servitude volontaire di Étienne de La Boétie – fondante il principio teorico 
dell’anarchismo – è noto sin dal suo apparire anche con il titolo di Contro l’Uno. 

Il modello di La Boétie è la storia greca, con la sua passione per la libertà 
durata secoli: «In quei giorni gloriosi non ebbe luogo la battaglia dei Greci con-
tro i Persiani, quanto piuttosto la vittoria della libertà sul dominio, dell’indi-
pendenza sulla cupidigia».7 Il dramma del potere, la sua forza, sta anche nella 
complessità della natura umana e delle relazioni che individui e società intes-
sono tra di loro. Per abbattere “il Tiranno” bisogna prima di tutto comprendere 
il labirinto dell’autorità, senza illudersi di percorrere scorciatoie psicologiche 
come quelle fondate sul primato cristiano della volontà. 

Se la servitù appare così spesso “volontaria” è anche perché essa si radica 
nella necessità della salvaguardia dei corpi individuali e collettivi. Salvaguar-
dia certo apparente, visto che il potere è per sua natura una macchina stritola-
trice, il cui obiettivo non è la salute del corpo sociale ma la perpetuazione degli 
organi di dominio. 

7 É. de La Boétie, Discorso sulla servitù volontaria [Discours de la servitude volontaire], trad. di F. Cia-
ramelli, Chiarelettere, Milano 2011, p. 9.
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Un documento

Vorrei concludere queste riflessioni sulla didattica riportando qui per intero 
un documento redatto insieme alla collega Monica Centanni. Si tratta di una 
Guida che è un esito sintetico della nostra esperienza, maturata ed esercitata 
concretamente nel corpo vivo dei corsi che abbiamo tenuto nella primavera/
estate 2020 all’Università di Catania e all’Università Iuav di Venezia. Abbiamo 
sintetizzato in questo testo le nostre opinioni e il nostro esistere, lo abbiamo 
fatto anche su sollecitazione di molti amici e sodali, ‘compagni di scuola’ dei 
nostri e di altri Atenei.

La scorsa primavera, per spirito di responsabilità istituzionale e con la piena 
consapevolezza della difficoltà della situazione, abbiamo tenuto a spiegare e 
argomentare le nostre prese di posizione prima ai nostri studenti e poi agli or-
gani di governo delle nostre Università, e in qualche caso siamo stati chiamati 
direttamente ‘in causa’, a renderne conto. 

Avendo applicato punto per punto i principi e i comportamenti che ora ab-
biamo raccolto in questo testo, pur essendo stati richiamati a dar ragione delle 
nostre scelte, non siamo stati sottoposti ad alcun provvedimento sanzionatorio 
da parte degli organismi di disciplina delle nostre Università. 

Comunque, a garanzia di tutti, prima di condividere questa nostra elabo-
razione, abbiamo sottoposto il documento ad amici e colleghi giuristi, i quali 
hanno verificato la correttezza, legale oltre che di principio, delle nostre affer-
mazioni. Ne abbiamo inoltre parlato con alcuni dei nostri studenti, i quali ci 
hanno dato delle indicazioni molto significative.

Questo il testo.
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Iuxta legem
Dei doveri e dei diritti dei docenti universitari,

in tempo di epidemia. 

Una guida, in dieci punti

 
«L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento»

Costituzione della Repubblica Italiana, Art. 33

Premesse

 
La prima premessa è il perdurare della condizione di emergenza 
collegata all’epidemia Covid, la conseguente affermazione dello 
stato di eccezione, nazionale e internazionale, che ad essa consegui-
rebbe, e la mancanza di chiarezza nelle indicazioni sulla didattica 
universitaria. 

La seconda riguarda il fatto che non tutti i docenti universita-
ri sono disposti a subire passivamente i multiversi e contradditori 
diktat impartiti da una qualsiasi autorità sulle modalità di svolgi-
mento delle lezioni universitarie.

La terza è relativa al fatto che i doveri e i diritti dei docenti uni-
versitari sono statuiti dalla Costituzione, che rappresenta il vertice 
nella gerarchia delle fonti del diritto e non può certo essere con-
traddetta – esplicitamente o implicitamente – da una disposizione 
normativa di rango secondario, come i regolamenti emanati dai 
singoli Atenei o un qualsiasi altro provvedimento amministrativo. 

Tutte le leggi che la Repubblica ha emanato sull’insegnamento 
universitario confermano – e altro non potrebbero fare – la lettera e 
lo spirito dell’art. 33 della Costituzione (si veda, in Appendice, una 
sintesi delle leggi sul punto che ribadiscono il dettato costituziona-
le). Di fatto, gli obblighi dei docenti sono indicati nei regolamenti 
dei singoli Atenei in modo di caso in caso più o meno preciso. Tutto 
ciò che non viene esplicitamente regolamentato è lasciato alla co-
scienza civile e alla competenza didattica dei docenti stessi, nella 
piena osservanza anche degli articoli 2 e 34 della Costituzione che 
stabiliscono: il rispetto dei “diritti inviolabili dell’uomo, sia come 
singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità”; 
il fatto che “la scuola [sia] aperta a tutti”; il fatto che “i capaci e me-
ritevoli, anche se privi di mezzi hanno diritto di raggiungere i gradi 
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più alti degli studi”. In questo contesto è importante ricordare che 
Concetto Marchesi fra i Costituenti nel presentare l’articolo 33 – in 
cui è detto che “la Repubblica detta le norme generali sull’istruzio-
ne” – sostiene che esso è “ben lontano dal proporre e dal desiderare 
che lo Stato intervenga come ordinatore degli indirizzi ideologici, 
dei metodi di insegnamento [c.vo nostro] e di tutto ciò che possa intac-
care o menomare la libertà di insegnamento, la quale invece deve 
essere in tutti i modi rispettata e garantita”.

. 
Una guida, in dieci punti

I.
Libertà di insegnamento

Il docente ha il dovere e il diritto di svolgere la sua attività di 
insegnamento e di ricerca, individuando le modalità e i metodi più 
idonei rispetto alla materia e all’organizzazione interna del corso, 
all’interno dell’organizzazione dei Dipartimenti. 

Il docente ha altresì il diritto di rifiutarsi di svolgere le lezioni 
in modalità non compatibili con le linee etiche e deontologiche che 
definiscono la qualità del suo insegnamento.

II.
Contatto e relazione con gli studenti

Il docente ha il dovere di avviare un contatto diretto con gli 
studenti iscritti al corso, stabilendo una relazione individuale o di 
gruppo e con i mezzi che ritiene più idonei per chiarire i contenuti 
del programma, fornendo ogni indicazione utile e tutti i materiali 
per gli approfondimenti. Il dovere della relazione diretta, perso-
nale e di gruppo, con la classe e con i singoli studenti è tanto più 
vitale e importante quanto più anomale sono le condizioni in cui ci 
si trova a insegnare. Il docente ha il dovere di condividere con gli 
studenti del corso le linee e la metodologia per lo studio dei testi in 
programma e per eventuali ricerche e approfondimenti.



93

Epidemie barbariche

III.
Diritto di obiezione di coscienza
rispetto alla didattica a distanza

Il docente – che non abbia ab initio stipulato un contratto che pre-
veda la sua accettazione di modalità di insegnamento telematico 
– ha il diritto di esercitare obiezione di coscienza rispetto a qualsia-
si obbligo imposto che sia contrario ai suoi metodi e ai suoi princi-
pi. Rientra a pieno titolo nel principio della libertà di insegnamento 
del docente sostenere e argomentare in tutte le sedi, dal confronto 
con gli studenti alle sedi istituzionali, il fatto che la didattica a di-
stanza, dal punto di vista concettuale, è un monstrum che impone la 
consegna incondizionata di corpi e di menti alla nuova modalità di 
insegnamento e comporta lo snaturamento del carattere della lezio-
ne, per sua natura interattivo e sinestetico. All’orizzonte dell’ideo-
logia securitaria della immunitas si profila l’eliminazione del contat-
to fisico tra docente e studenti, e tra studente e studente.

IV.
Diritto al rifiuto dell’integrazione impropria della dotazione retorica

Il docente ha il dovere di svolgere lezioni e di essere preparato 
a questo compito sia dal punto di vista dei contenuti sia dal punto 
di vista del possesso della necessaria strumentazione retorica. Vice-
versa, il docente non ha alcun dovere di istruirsi né di ‘aggiornarsi’ 
su altre tecniche di comunicazione estranee alla lezione universi-
taria, come gli spot video o i documentari televisivi, attività per 
le quali sono richieste tecniche e retoriche specifiche. Ogni genere 
ha la sua retorica. Se gli organi di governo dell’Ateneo adottano la 
decisione di attivare cicli di lezione “televisive”, arruolino figure di 
‘divulgatori’ formati tecnicamente ad hoc, senza imporre al docente 
di affinare tecniche performative improprie. Per assurdo (ma non 
tanto): perché non far recitare la propria lezione a un attore profes-
sionista, con adeguata assistenza di registi e di tecnici luci e audio? 
E perché non far declamare le proprie lezioni in inglese – richieste 
in molti corsi – da un ‘alias’ madre-lingua? È comunque dovere/
diritto del docente attivare e promuovere, anche fra gli studenti, la 
consapevolezza critica che la scelta del canale ‘televisivo’ – e del 
metodo e della retorica connessi a quella modalità di comunicazio-
ne – si pone come modalità alternativa rispetto alla tradizione di 
una paideia positivamente consolidata da secoli in Italia e in Euro-
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pa e, di fatto, incentiva l’assimilazione delle nostre università con 
le università telematiche parificate, che in Italia già proliferano in 
modo abnorme, grazie a scelte legislative scellerate.

V.
Diritto al rifiuto della registrazione delle lezioni

Il fatto, positivo e auspicabile, che le lezioni possono essere 
trasmesse agli studenti impossibilitati a partecipare fisicamente 
mediante mezzi telematici via streaming, non comporta né inclu-
de alcun obbligo di registrazione su piattaforme private (Teams, 
Zoom e analoghi software). Va ricordato che in qualsiasi situazio-
ne e circostanza, i contenuti e le modalità delle lezioni sottostanno 
inoltre alle norme sulla riservatezza (privacy) e in quanto tali non 
possono essere registrate senza il consenso del titolare della lezione 
stessa (neppure tramite semplici registratori audio). Più in gene-
rale, va rivendicato il principio che l’attività didattica è proprietà 
intellettuale del docente, che può decidere di cederne i contenuti 
– se lo ritiene opportuno – ma può rifiutarsi di farlo. In particolare, 
ogni lezione costituisce un’espressione intellettuale che deve esse-
re garantita nella sua interezza, senza estrapolazioni, tagli, inseri-
menti che rischiano di stravolgerne contenuti, intenzioni, obiettivi. 
Nulla di tutto questo è garantito dalla registrazione delle lezioni su 
piattaforme private che ne diventano ipso facto le detentrici anche 
economiche, con tutte le conseguenze sull’utilizzo di opere dell’in-
gegno (spesso non pubblicate) da parte dei gestori delle piattafor-
me private. Alla luce di tutto questo, l’obbligo di svolgimento delle 
lezioni (in presenza o in streaming) non comporta alcun obbligo di 
registrazioni delle lezioni stesse. Il docente può quindi rifiutarsi di 
registrare una, più o tutte le lezioni del corso che svolge.

VI.
Diritto/dovere al rifiuto di controllo (burocratico) passivo

Il docente ha il diritto/dovere di sottrarsi a qualsiasi forma di 
controllo da parte degli uffici delle modalità e degli orari degli ac-
cessi alle piattaforme didattiche – un abuso che implica la riduzio-
ne in un ruolo umiliante per controllori e controllati. Di converso il 
docente ha il dovere di rispondere puntualmente alle osservazioni 
dei suoi studenti, del direttore e dei colleghi del corso di studio, 
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a richieste di chiarimento e di delucidazione sui contenuti e sulle 
modalità del suo insegnamento.

VII.
Diritto/dovere al rifiuto di controllo (poliziesco) attivo

Il docente ha il diritto/dovere di sottrarsi a qualsiasi ordine che 
lo porti a svolgere azioni di controllo sulle presenze, sulle attitudi-
ni, sui costumi degli studenti. In particolare, ha il diritto/dovere di 
sottrarsi al ruolo di controllore, reale o informatico, che è un ruolo 
implicitamente poliziesco, del tutto estraneo all’accordo fiduciario 
con gli studenti (ed estraneo anche alle sue mansioni) che, se neces-
sario, va attribuito ad altre figure.

VIII.
Difesa della libertà di accesso allo spazio universitario

e permeabilità degli spazi a tutti i cittadini

È dovere del docente difendere la libertà di accesso agli spazi 
universitari: l’emergenza non può diventare una prova generale di 
sequestro e impermeabilizzazione degli spazi – aule, biblioteche, 
spazi comuni – alla libera circolazione di tutti cittadini. La limita-
zione della possibilità di accesso a tali luoghi di cultura equivale, 
infatti, a uno snaturamento degli stessi, istituzionalmente destinati 
all’uso pubblico, e a un conseguente depauperamento della cittadi-
nanza, titolare ultima, nel suo insieme, del diritto di disposizione 
di quegli spazi.

IX.
Rifiuto di collaborare all’aumento delle diseguaglianze,
significato e funzione sociale e politica della didattica 

Il docente ha il diritto/dovere di opporsi con tutti i mezzi a sua 
disposizione alla possibilità che il suo insegnamento accresca il di-
vario di classe, economico e sociale, tra i suoi studenti. In questo 
senso ha il dovere di allenare il senso critico suo, degli studenti e 
dei coordinatori della didattica dei suoi corsi in merito all’aggra-
vamento del divario che la didattica a distanza, di fatto, provoca. 
La pratica didattica – la didattica reale, la didattica in presenza – è 
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una delle espressioni più chiare e feconde del principio politico-
educativo che Hannah Arendt ha sintetizzato nell’atto di “uscire 
di casa” – prima condizione del passaggio dell’individuo da idiotes 
–  persona che gestisce i suoi interessi privati all’interno dell’am-
biente domestico o della comunità protetta – a polites ‘cittadino’, 
ovvero essere umano a pieno titolo che agisce nello spazio pubbli-
co. Le istituzioni sono chiamate a educare politicamente i cittadini 
e non a favorire la tendenza all’infantilizzazione del corpo sociale: 
la didattica a distanza incentiva il ritorno al nido domestico degli 
studenti, la ritrazione in una dimensione che favorisce la perma-
nenza all’interno del clan, anziché affrancare lo studente dai costu-
mi familiari e locali. Le città italiane sono per storia e per vocazione 
storica “cittadelle del sapere” e in questo senso va incoraggiato, 
anche con sostegni economici consistenti e mirati, lo sviluppo della 
residenzialità di docenti e studenti nelle città universitarie.

X.
Diritto/dovere alla parrhesia e denuncia della microfisica del potere

Proprio del docente è il diritto/dovere di esprimere con l’effica-
cia di cui è capace il suo pensiero critico rispetto alle regole vigenti: 
si tratta di un diritto/dovere proprio del cittadino, che il docen-
te universitario deve sapere esercitare a un grado superlativo. Ciò 
vale anche sotto il profilo pedagogico, perché primo impegno del 
docente universitario è l’educazione alla critica e alla parrhesia e il 
dovere di tenere alta la propria intelligenza critica e allenare lo spi-
rito critico degli studenti. Nella consapevolezza che le più insidio-
se forme di imposizione passano per via amministrativa e che la 
“microfisica del potere” si disloca nella parcellizzazione di regola-
menti e circolari, il docente ha il diritto/dovere di argomentare nei 
confronti degli organi di governo dell’ateneo e, soprattutto, con gli 
studenti la resistenza a qualsiasi forma di controllo e la possibilità 
di rigetto delle modalità imposte.
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Appendice

 
Legge costituzionale e altri pronunciamenti

sulla libertà di insegnamento

Presentiamo qui, come strumento di lavoro e di cittadinanza, le 
norme più significative che la Repubblica si è data nel corso della 
sua storia riguardo all’istruzione e alla formazione dei suoi cittadi-
ni. Per quanto riguarda i DCPM che negli ultimi mesi l’Esecutivo 
italiano ha promulgato (in forme e modalità non certo ineccepibili 
sul piano della linearità formale e della correttezza giuridica), essi 
non escludono affatto – e non potrebbero – l’insegnamento in pre-
senza e l’autonomia dei docenti ma – semmai – autorizzano anche 
l’utilizzo di strumenti tecnologico–informatici, in una situazione 
collettiva di eccezionalità. Altra autorità amministrativa indipen-
dente (Garante della privacy) ha opportunamente richiamato, a 
questo proposito, il diritto altrettanto primario alla riservatezza al 
quale molti analisti aggiungono quello alla proprietà intellettuale 
delle lezioni, che non può essere ceduta a nessun soggetto econo-
mico privato locale o internazionale senza il consenso di chi quelle 
lezioni le svolge. 
Riassumiamo qui le principali norme che nel corso del tempo han-
no riconosciuto i diritti e stabilito i doveri dei docenti universitari.

1946
Costituzione della Repubblica Italiana, Art. 33
L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento

1958
Legge 311/1958, 4
Ai professori è garantita libertà d’insegnamento e di ricerca scientifica.

Legge 311/1958, 6.
I professori hanno l’obbligo di dedicare al proprio insegnamento, sotto 
forma sia di lezioni cattedratiche, sia di esercitazioni di seminario, di la-
boratorio o di clinica, tante ore settimanali quante la natura e l’estensione 
dell’insegnamento stesso richiedano e sono tenuti ad impartire le lezioni 
settimanali in non meno di tre giorni distinti.

1980
P.R. 11 luglio 1980, n. 382. 
Riordinamento della docenza universitaria, relativa fascia di formazione 
nonché sperimentazione organizzativa e didattica
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Art. 7, c.1
Ai professori universitari è garantita libertà di insegnamento e di ricerca 
scientifica.

Art. 10, c.1
Fermi restando tutti gli altri obblighi previsti dalle vigenti disposizioni, i 
professori ordinari per le attività didattiche, compresa la partecipazione 
alle commissioni d’esame e alle commissioni di laurea, devono assicurare 
la loro presenza per non meno di 250 ore annuali distribuite in forma e 
secondo modalità da definire ai sensi del secondo comma del precedente 
art. 7.

1989
Legge 9 maggio 1989, n.168
Istituzione del Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tec-
nologica

Art. 6 c. 3
Le università svolgono attività didattica e organizzano le relative strutture 
nel rispetto della libertà di insegnamento dei docenti e dei principi gene-
rali fissati nella disciplina relativa agli ordinamenti didattici universitari.

Art.6 c. 4
Le università sono sedi primarie della ricerca scientifica e operano, per la 
realizzazione delle proprie finalità istituzionali, nel rispetto della libertà 
di ricerca dei docenti e dei ricercatori nonché dell’autonomia di ricerca 
delle strutture scientifiche

2005
Legge 230, 4.11.2005
Nuove disposizioni concernenti i professori e i ricercatori universitari e 
delega al Governo per il riordino del reclutamento dei professori univer-
sitari

Art. 1. c.1
L’università, sede della formazione e della trasmissione critica del sapere, 
coniuga in modo organico ricerca e didattica, garantendone la completa 
libertà.

c.2 I professori universitari hanno il diritto e il dovere di svolgere attività 
di ricerca e di didattica, con piena libertà di scelta dei temi e dei metodi 
delle ricerche nonché, […] dei contenuti e dell’impostazione culturale dei 
propri corsi di insegnamento.

c.16 Resta fermo, secondo l’attuale struttura retributiva, il trattamento 
economico dei professori universitari articolato secondo il regime prescel-
to a tempo pieno ovvero a tempo definito. Tale trattamento è correlato 
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all’espletamento delle attività scientifiche e all’impegno per le altre attivi-
tà, fissato per il rapporto a tempo pieno in non meno di 350 ore annue di 
didattica, di cui 120 di didattica frontale, e per il rapporto a tempo definito 
in non meno di 250 ore annue di didattica, di cui 80 di didattica frontale. 
Le ore di didattica frontale possono variare sulla base dell’organizzazione 
didattica e della specificità e della diversità dei settori scientifico-discipli-
nari e del rapporto docenti-studenti, sulla base di parametri definiti con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

2010
Legge 30 dicembre 2010, n. 240 (c.d Legge Gelmini)
Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accade-
mico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità 
e l’efficienza del sistema universitario.

Art. 1
c.1. Le università sono sede primaria di libera ricerca e di libera formazio-
ne nell’ambito dei rispettivi ordinamenti e sono luogo di apprendimento 
ed elaborazione critica delle conoscenze; operano, combinando in modo 
organico ricerca e didattica, per il progresso culturale, civile ed economico 
della Repubblica.

Art. 6
1.2 I professori svolgono attività di ricerca e di aggiornamento scientifi-
co e, sulla base di criteri e modalità stabiliti con regolamento di ateneo, 
sono tenuti a riservare annualmente a compiti didattici e di servizio agli 
studenti, inclusi l’orientamento e il tutorato, nonché ad attività di verifica 
dell’apprendimento, non meno di 350 ore in regime di tempo pieno e non 
meno di 250 ore in regime di tempo definito.

Art. 6
1.10 I professori e i ricercatori a tempo pieno, fatto salvo il rispetto dei loro 
obblighi istituzionali, possono svolgere liberamente, anche con retribu-
zione, attività di valutazione e di referaggio, lezioni e seminari di carattere 
occasionale, attività di collaborazione scientifica e di consulenza, attività 
di comunicazione e divulgazione scientifica e culturale, nonché attività 
pubblicistiche ed editoriali. I professori e i ricercatori a tempo pieno pos-
sono altresì svolgere, previa autorizzazione del rettore, funzioni didatti-
che e di ricerca, nonché compiti istituzionali e gestionali senza vincolo di 
subordinazione presso enti pubblici e privati senza scopo di lucro, pur-
ché non si determinino situazioni di conflitto di interesse con l’università 
di appartenenza, a condizione comunque che l’attività non rappresenti 
detrimento delle attività didattiche, scientifiche e gestionali loro affidate 
dall’università di appartenenza.

Catania/Venezia, 25 settembre 2020
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Alberto Giovanni Biuso

Razionalità e barbarie

Βάρβαροι sono per i Greci coloro che pronunciano suoni inintelligibili, che 
non conoscono la complessità e la ricchezza del linguaggio, che non ne sanno 
articolare emozioni e razionalità.

Βάρβαροι sono oggi coloro che non conoscono la complessità e la ricchezza 
del linguaggio dei corpi nello spazio, nel tempo, negli sguardi, nella relazione, 
nel limite, nel confine che la corporeità rappresenta rispetto all’universale digi-
tale, il quale è sempre uguale e ovunque riproducibile. 

Si sogna, si delira, si progetta di lezioni standardizzate e sempre identiche 
che di anno in anno accademico riprodurranno una voce che non parla più nei 
luoghi ma soltanto nella struttura numerica della Rete e della sua infinita, per 
quanto sempre precaria, connessione.

Questa didattica barbarica è frutto di un’epidemia barbarica, che non è il 
Covid19 in quanto tale ma è la stanchezza del pensiero critico, complesso, co-
raggioso. Una stanchezza che Edmund Husserl intravvide per tempo, che attri-
buì, allora, soltanto all’Europa e che si estende ora in tutte le terre delle quali il 
liberismo e i suoi limiti culturali e politici hanno preso il controllo. 

Chiudo quindi ricordando le parole di questo maestro di razionalità, di que-
sto nemico della barbarie:

Die heute so viel beredete, sich in unzähligen Symptomen des Lebenszer-
falls dokumentierende «Krise des europäischen Daseins» ist kein dunkles 
Schicksal, kein undurchdringliches Verhängnis, sondern wird verstän-
dlich und durchschaubar auf dem Hintergrund der philosophisch au-
fdeckbaren ‹Teleologie der europäischen Geschichte›. Voraussetzung die-
ses Verständnisses aber ist, daß zuvor das Phänomen «Europa» in seinem 
zentralen Wesenskern erfaßt wird. Um das Unwesen der gegenwärtigen 
«Krise» begreifen zu können, mußte der ‹Begriff Europa› herausgearbe-
itet werden als die ‹historische Teleologie unendlicher Vernunftziele›; es 
mußte gezeigt werden, wie die europäische «Welt» aus Vernunftideen, d.h. 
aus dem Geiste der Philosophie geboren wurde. Die «Krise» konnte dann 
deutlich werden als das ‹scheinbare Scheitern des Rationalismus›. Der Gr-
und des Versagens einer rationalen Kultur liegt aber – wie gesagt – nicht 
im Wesen des Rationalismus selbst sondern allein in seiner ‹Veräußerlic-
hung›, in seiner Versponnenheit in «Naturalismus» und «Objektivismus». 
Die Krise des europäischen Daseins hat nur zwei Auswege: Den Unter-
gang Europas in der Entfremdung gegen seinen eigen rationalen Lebens-
sinn, den Verfall in Geistfeindschaft und Barbarei, oder die Widergeburt 
Europas aus dem Geiste der Philosophie durch einem den Naturalismus 
endgültig überwindenden Heroismus der Vernunft. Europas größte Ge-
fahr ist die Müdigkeit. Kämpfen wir gegen diese Gefahr der Gefahren als 
«gute Europäer» in jener Tapferkeit, die auch einen unendlichen Kampf 
nicht scheut, dann wird aus dem Vernichtungsbrand des Unglaubens, 
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dem schwelenden Feuer der Verzweiflung an der menschheitlichen Send-
ung des Abendlandes, aus der Asche der großen Müdigkeit der Phoenix 
einer neuen Lebensinnerlichkeit und Vergeistigung auferstehen, als Un-
terpfand einer großen und fernen Menschenzukunft: Denn der Geist al-
lein ist unsterblich.

Quella ‘crisi dell’esistenza europea’ di cui oggi tanto si parla, e che è do-
cumentata da innumerevoli sintomi di dissoluzione, non è un oscuro de-
stino, non è una situazione impenetrabile; essa diventa comprensibile e 
trasparente sullo sfondo di quella teleologia della storia europea che la 
filosofia è in grado di illuminare. Ma la premessa di questa comprensione 
è che si riesca innanzitutto a cogliere il nucleo essenziale e centrale del 
fenomeno ‘Europa’. Per penetrare il groviglio della ‘crisi’ attuale, era in-
dispensabile elaborare il concetto Europa in quanto teleologia storica di 
fini razionali infiniti; era indispensabile mostrare come il mondo europeo 
sia nato da idee razionali, cioè dallo spirito della filosofia. La crisi poté 
così rivelarsi come un apparente fallimento del razionalismo. Ma la causa 
del fallimento di una cultura razionale sta — come abbiamo detto — non 
nell’essenza del razionalismo stesso ma soltanto nella sua manifestazione 
esteriore, nel suo decadere a ‘naturalismo’ e a ‘obiettivismo’. 
La crisi dell’esistenza europea ha solo due sbocchi: il tramonto dell’Eu-
ropa, nell’estraniazione rispetto al senso razionale della propria vita, la 
caduta nell’ostilità allo spirito e nella barbarie, oppure la rinascita dell’Eu-
ropa dallo spirito della filosofia, attraverso un eroismo della ragione capa-
ce di superare definitivamente il naturalismo. Il maggior pericolo dell’Eu-
ropa è la stanchezza. Combattiamo contro questo pericolo estremo, in 
quanto ‘buoni europei’, in quella vigorosa disposizione d’animo che non 
teme nemmeno una lotta destinata a durare in eterno; allora dall’incendio 
distruttore dell’incredulità, dal fuoco soffocato della disperazione per la 
missione dell’Occidente, dalla cenere della grande stanchezza, rinascerà 
la fenice di una nuova interiorità di vita e di una nuova spiritualità, il pri-
mo annuncio di un grande e remoto futuro dell’umanità: perché soltanto 
lo spirito è immortale.8

8 E. Husserl, Die Krisis der europäischen Wissenschaften und die transzendentale Phänomenologie. Eine 
Einleitung in die phänomenologische Philosophie, «Husserliana. Edmund Husserl gesammelte Wer-
ke», herausgegeben von W.Biemel, Nijhoff, The Hague 1976, Band VI, ss. 347-348. Traduzione 
italiana di E. Filippini, La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale. Introduzione 
alla filosofia fenomenologica, avvertenza e prefazione di Enzo Paci, il Saggiatore, Milano 1975, ‘Testi 
integrativi’, A. ‘Dissertazioni’, ‘La crisi dell’umanità europea e la filosofia’, III, pp. 357-358.
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